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1. PREMESSA 

Nell’ambito dei possibili interventi di “Messa in Sicurezza e bonifica delle acque di falda nel 

SIN di Napoli Orientale” il presente studio fornisce le informazioni e i dati geologici, 

geomorfologici e idrogeologici necessari per una corretta progettazione finalizzata al 

contenimento della dispersione della contaminazione e generare le condizioni favorevoli per la 

bonifica dell'area d’interesse. 

A tal riguardo la 

Legge n. 426 del 9 

Dicembre 1998 ha 

inserito, ai sensi 

dell’ex D.M. 471/ 

99, le aree di 

Napoli Orientale 

tra quel-le definite 

“Siti d’Interesse 

Nazio-nale” S.I.N. 

ai fini della messa 

in sicurezza, della 

bonifica e del 

ripristino 

ambientale dei siti inquinati (vd. foto 1). 

In particolare, il sito in oggetto, delimitato con Ordinanza Commissariale del 29 Dicembre 

1999, emanata dal Sindaco di Napoli in qualità di Commissario Delegato, si estende per circa 830 

ettari e comprende alcuni quartieri residenziali della città di Napoli (zona orientale con le 

circoscrizioni di Barra, Ponticelli, Poggioreale – Zona industriale di San Giovanni a Teduccio). 

La necessità di determinare e realizzare interventi urgenti per la protezione del territorio 

nell’area di Napoli Orientale e delle comunità che vi abitano ha determinato, in data 9 dicembre 

1998, la necessità di un “Accordo di Programma per la definizione degli interventi di messa in 

sicurezza d'emergenza e successiva bonifica nel Sito di Interesse Nazionale – Napoli Orientale”, 

tra Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Regione Campania, Provincia 

di Napoli, Comune di Napoli. 

Il citato accordo, in particolare, definisce un programma operativo per l'attuazione, nei modi e 

nei tempi, degli interventi di messa in sicurezza, bonifica e recupero ambientale delle aree 

pubbliche del S.I.N. di Napoli Orientale, così da garantire la loro salubrità e fruibilità. 

Foto 1 – Foto aerea del SIN di Napoli Orientale (area contenuta all’interno del cerchio 

delimitato in rosso) 
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2. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 

L’area oggetto di studio, interessa l’intero SIN di Napoli Orientale e ricade integralmente nel 

territorio amministrativo del Comune di Napoli e come accennato interessano i quartieri orientali 

della città quali, Barra, Poggioreale, Ponticelli e San Giovanni a Teduccio con un’estensione 

complessiva di circa 830 ettari (vd. fig. 1). 

Nella perimetrazione è compresa anche un’area marina (entro la batimetrica -50 m) 

prospiciente la fascia costiera, dove insistono le aree portuali e industriali che si spingono 

nell’entroterra per oltre 3 km dalla linea di costa. 

Gran parte di quest’area, fino alla metà del 400, era caratterizzata, morfologicamente, da una 

depressione paludosa bonificata attraverso la realizzazione del “Fosso Reale” e una rete di canali 

drenanti minori che restituirono molti ettari alle pratiche agricole. 

Di fatto, oggi la rete idrografica sia naturale sia artificiale (canali di bonifica) non esiste più a 

causa dello sviluppo urbanistico che ha portato alla “tombatura” di tutti i corsi d’acqua esistenti 

e alla riconfigurazione morfologica dell’area. 

In particolare l’unico corso d’acqua a carattere perenne era il fiume Sebeto che in seguito fu 

privato di ogni fonte di alimentazione. 

Oggi il sito (SIN) è caratterizzato dall’insediamento di aree industriali attive, dismesse o in 

corso di dismissione, di aree con attrezzature portuali e di quartieri popolari. 

L’attività d’industrializzazione del territorio iniziata alla fine del settecento è andata crescendo 

fino a raggiungere il culmine nel periodo compreso tra gli anni ’50-’70 con lo sviluppo d’impianti 

e complessi industriali, termoelettrici, petrolchimici, meccanici, nonché alimentari, tessili, 

concerie e vetrerie. Nel periodo dopo gli anni ‘90 fino a oggi, di contro, si è avviato un 

progressivo processo di deindustrializzazione. Di fatto le attività industriali, di conseguenza, 

durante il loro esercizio hanno causato un generale degrado ambientale (falda freatica, suoli e 

fascia costiera) dell’intera area di Napoli Orientale. 

Così in particolare, al fine di intercettare le acque di falda contaminate e di evitare anche la 

loro diffusione verso il mare, è in corso un’azione di coordinamento per assicurare la messa in 

sicurezza e la susseguente bonifica. 

Di fatto, bisogna completare e supportare l’azione delle opere già realizzate quali i tratti di 

diaframma impermeabili progettati dall’Autorità Portuale di Napoli, dalla Tirreno Power S.p.A. 

e dal Commissario di Governo per l’Emergenza Bonifiche e della Tutela delle Acque della 

Regione Campania che coprono già una lunghezza complessiva di circa 2,2 km rispetto 

un’estensione di circa 5,3 km della linea di costa perimetrata, e prospiciente l’area industriale 

inclusa nel SIN di Napoli Orientale. 
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Fig. 1 Stralcio cartografico con la perimetrazione del SIN – Napoli Orientale. 
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3. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO GENERALE 

La zona a oriente di Napoli occupa la porzione centrale della Piana Campana compresa tra il 

distretto vulcanico dei Campi Flegrei, a Ovest, i rilievi carbonatici dei Monti Avella e Pizzo 

d’Alvano, a Nord-Est e a Est, e il Somma-Vesuvio a Sud; dal punto di vista altimetrico ricade 

nelle aree comprese tra 0 e 50 m (s.l.m.) come rappresentato nel DTM (vd. fig. 2). 

In particolare, essa è morfologicamente suddivisa in due porzioni, la Piana di Volla e l’alto 

corso dei Regi Lagni, dallo spartiacque superficiale presente lungo l’allineamento S. Anastasia-

Casalnuovo-Casoria. 

Essa è stata interessata nel tempo da considerevoli modificazioni morfologiche (che hanno 

provocato anche variazioni della configurazione del reticolo idrografico), oltre che da un 

progressivo degrado quali-quantitativo della risorsa idrica superficiale, sotterranea e delle coltri 

di terreno superficiale. 

In particolare, le ricostruzioni storiche, eseguite attraverso antichi documenti, hanno messo in 

evidenza che in tempi remoti l’idrografia in questo settore della piana era caratterizzata dalla 

presenza dei corsi d’acqua del Clanio e del Sebeto (vd. fig.3). 

Il naturale deflusso delle acque superficiali dai massicci carbonatici di Avella verso il mare è 

stato modificato in conseguenza dell’instaurarsi di uno spartiacque superficiale nell’area di 

Fig. 2  – Rappresentazione geomorfologica 

attraverso il DTM. Il cerchio in rosso 

racchiude l’area del SIN 
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Casalnuovo, per effetto della “Eruzione di Avellino” (detta di Avellino perché i prodotti effusivi 

del Somma-Vesuvio s’indirizzarono principalmente in quella direzione, è comunque fu preceduta 

da un periodo d’inattività, testimoniato da un diffuso paleosuolo presente). 

Di fatto si depositarono ingenti prodotti effusivi che in seguito con possibili sollevamenti del 

suolo avrebbero cau-

sato la formazione 

dello spartiacque su-

perficiale attualmente 

presente nell’area di 

Casalnuovo. 

Questo limite idro-

geologico riuscì a 

ostacolare il naturale 

deflusso del corso 

d’acqua, determinan-

do ristagni d’acqua 

nella depressione morfologica formatasi nella zona di Acerra e originando, di conseguenza, delle 

aree palustri. 

Sebbene il corso del Clanio non confluisse più direttamente nell’alveo del Sebeto (vd fig. 3), 

questo ultimo continuava a essere interessato da portate abbondanti. 

Di fatto, è evidente che le sorgenti di Volla da sole non potevano contribuire alle elevate 

portate del fiume, pertanto, è verosimile presumere che le acque del Clanio, ristagnando nella 

depressione morfologica di Acerra, s’infiltrassero nel sottosuolo e come ulteriori riemergenze 

andassero ad alimentare il corso del Sebeto, contribuendo a mantenere le portate (Celico et Alii, 

‘95). 

L’impoverimento dei deflussi superficiali del fiume Sebeto ha avuto inizio nel 1610 con la 

costruzione del canale dei Regi Lagni e del Fosso Reale che, con la funzione di bonifica delle 

paludi, ha ridotto drasticamente i volumi idrici di travaso verso il Fosso Volla (Valle del Sebeto- 

vd. fig. 4). 

In tempi recenti, la contrazione delle portate è proseguita per i ripetuti interventi, tesi alla 

captazione delle emergenze e al prelievo della risorsa idrica sotterranea mediante pozzi più o 

meno profondi e alla diffusa impermeabilizzazione superficiale per via dello sviluppo urbano. 

 

 

Fig. 3 - Rappresentazione cartografica dei corsi d’acqua Sebeto e Clanio. 
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Fig. 4 – In azzurro è rappresentata la valle del Fossa Volla dove scorreva il fiume perenne 

Sebeto alimentato dalle sorgenti del Volla. 
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4. INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

La città di Napoli è caratterizzata da un assetto morfologico e litologico peculiare di un 

territorio interessato da attività vulcaniche e di strutture effusive. Di fatto l’attività effusiva 

prevalentemente esplosiva ha dato origine a spessi depositi vulcano-clastici quali ceneri, lapilli, 

scorie e tufi. 

La struttura urbana della città è compresa nella Piana Campana che rappresenta un profondo 

graben la cui struttura, di natura carbonatica, è la conseguenza delle fasi tettoniche distensive del 

Pliocene sup. e del Quaternario. 

Il graben, in più fasi, è stato colmato da depositi, rimaneggiati a più riprese, piroclastici e 

alluvionali associati a frequenti depositi di origine marina e palustre; in conseguenza di ciò, 

l'assetto e la costituzione geolitologica del territorio derivano non solo dai processi tettonici che 

hanno dato origine alla Piana Campana, ma anche dai successivi eventi vulcanici dei Campi 

Flegrei e del Somma-Vesuvio. 

Tutti i sedimenti che colmarono il graben (vd. fig. 5) sono costituiti nella parte basale dai 

residui della serie cenozoica, quindi dai prodotti effusivi dell’apparato del Roccamonfina e dalla 

prima attività dei Campi Flegrei, nonché dai prodotti coevi dell'attività erosiva delle acque 

continentali che avevano sbocco nel braccio di mare che si estendeva tra i monti calcarei e 

l'attuale edificio del Somma-Vesuvio. 

In tempi successivi furono depositati i terreni più superficiali, costituiti da prodotti vulcanici 

dei Campi Flegrei e del Somma-Vesuvio. Da un punto di vista geologico-strutturale, l'area 

comunale di Napoli si pone tra il dominio Flegreo e quello Vesuviano. 

In particolare l'area orientale, interessata dall'intervento progettuale proposto, è caratterizzata 

da un profilo topografico contraddistinto da quote variabili tra pochi metri (s.l.m.) delle aree 

costiere fino a circa 30 metri (s.l.m.) nell’entroterra. L’area è delimitata a ovest dalla 

congiungente Piazza del Carmine con Piazza Carlo III, a nord-ovest dalla Piana di Terra di 

Lavoro, a Est dalle pendici del Somma-Vesuvio e a sud dal mare. 

Il sistema "fluviale" (torrentizio) è costituito da piccoli impluvi e incisioni, costituenti un 

reticolo idrografico che è stato stravolto dall’intensa urbanizzazione dell'area. Proprio nella zona 

orientale della città scorreva, l'unico fiume a carattere perenne, il Sebeto, che nasceva a 

Tavernanova (Casalnuovo) con le sorgenti del "Bolla" e defluiva fino al mare, sboccando nei 

pressi del Ponte della Maddalena. 

Successivamente, sia l'uso produttivo delle acque (mulini) sia l'emungimento dei pozzi di 

Lufrano influenzò considerevolmente il livello della falda freatica, determinando una netta 

riduzione dell'alimentazione del corso d'acqua del Sebeto. 
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Fig. 5 - Stralcio della Carta geologica scala 1:50.000. Foglio 447 Napoli - ISPRA 
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Fino a qualche anno fa l'alveo del corso d'acqua era utilizzato impropriamente come collettore 

fognario; oggi in parte tombato contiene un collettore fognario. 

In origine, il corso d'acqua impostò il suo alveo nella depressione che si venne a formare per 

l'abbassamento della zona orientale, rispetto alla retrostante Terra di Lavoro, probabilmente per 

un'attività tettonica successiva alla deposizione del Tufo Giallo Napoletano (TGN). 

Tale attività abbassò il TGN di circa 90 metri, formando il Golfo del Sebeto, che, circa 10.000 

anni b.p. occupava tutta l'area orientale e via via andò interrandosi per l'accumulo di depositi 

marini (sabbie) e per l'apporto di materiali dalle zone più interne, come dimostrato dai livelli di 

argille e ghiaie provenienti dalle aree appenniniche retrostanti e anche per l'accumulo di materiale 

vulcanico (pozzolane, pomici, lapilli) di origine Flegrea e del Somma-Vesuvio. 

La presenza del gradino di faglia che ha originato la depressione è ben evidente avvicinandosi 

alla zona di Poggiroeale (Santa Maria del Pianto) dove il rigetto è di circa 70 metri e resta 

completamente invisibile alla sorgente del "Volla". 

La presenza di corsi d'acqua ha determinato il rimaneggiamento dei livelli piroclastico-

alluvionali superficiali presenti e ha permesso il deposito di livelli torbosi e paleosuoli. Nel 

sottosuolo, i livelli torbosi sono deposti in lenti e lembi, più o meno estesi, e dallo spessore 

variabile. L'orizzonte torboso più superficiale si rinviene tra 5 m e 20 m (s.l.m.) e copre l'area tra 

Lufrano, Volla e Ponticelli. 

Un altro orizzonte torboso si ritrova tra 25 m e 0,0 m (s.l.m.) e si sviluppa in parte nella zona 

di Lufrano e in parte lungo l’area di costa nella zona della stazione ferroviaria.  

Alcuni campioni di torbe superficiali appartenenti a tale orizzonte hanno un'età calcolata con 

metodi radiometrici (14C) di 5800 anni b.p. e di 4200 anni b.p. 

L'orizzonte torboso più profondo si rinviene a – 50 m e a – 30 m (s.l.m.) nella zona costiera, 

più a sud della precedente, corrispondenti, all’incirca, alla zona di San Giovanni a Teduccio, con 

un'età (14C) di circa 14.000 anni b.p. 

Schematicamente, l'area di interesse si sviluppa a valle del bordo calderico dell'Ignimbrite 

Campana (I.C. o Tufo Giallo Campano - 37.000 anni b.p.) ed è costituita da depositi recenti di 

origine antropica, vulcanici, marino lacustri e torbiferi. L’assetto lito-stratigrafico dell’area in 

esame è stato ricostruito sulla base dei dati acquisiti sia con le indagini geognostiche eseguite sia 

presso Enti e/o letteratura scientifica. 

Tali dati, anche se diffusamente distribuiti sul territorio d’interesse, sono molto eterogenei e 

il loro grado di dettaglio è molto variabile. 

Essi derivano da: 
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 i risultati dei Piani di Caratterizzazione e di Messa in sicurezza dei singoli siti. Di fatto 

sono state consultate numerose stratigrafie ricavate dai sondaggi geognostici effettuati 

all’interno del SIN anche se le profondità prevalentemente non superano i 10 metri dal p.c.; 

 le sezioni stratigrafiche riportate su pubblicazioni scientifiche e da altri progetti di Messa 

in sicurezza delle acque di falda all’interno del SIN. 

Sulla base dei dati analizzati, i primi 50 – 100 metri di sottosuolo nell’area del SIN, sono 

caratterizzati dall’alto verso il basso, dai seguenti tipi litologici (vd. fig. 6 e 6b - sezioni 

geologiche): 

 terreni di riporto. Sono materiali e rocce estremamente variabili per granulometria e 

tipologia, riposti principalmente alle opere di colmata dei canali e alla generale 

omogeneizzazione della superficie topografica. Spessori medi intorno a 1 – 3 metri con 

spessori massimi che variano tra i 5 – 7 metri. 

 depositi piroclastico–alluvionali sciolti. Si tratta di piroclastiti di provenienza “flegrea” 

e “vesuviana” rimaneggiate in ambiente fluviale, lacustre e costiero. La granulometria 

varia da media a fine (da sabbie a limi sabbiosi) e le variazioni granulometriche sono 

frequenti sia arealmente sia lungo le verticali, così come il grado di “addensamento” dei 

depositi. Questa successione costituisce l’acquifero principale dell’area presentando una 

permeabilità da bassa a media per porosità e spessori generalmente superiori a 20 metri 

fino a oltre 80-100 metri come osservato in perforazioni in alcuni punti. Lungo lo sviluppo 

litostratigrafico sono intercalati paleosuoli e livelli di torba più o meno spessi e continui. 

All’interno della successione dei depositi piroclastico-alluvionali ora descritta sono presenti 

livelli più o meno continui delle seguenti formazioni geologiche: 

- lave del Vesuvio. Si tratta di lave di epoca storica presenti solo nel settore sud orientale 

dell’area di studio ove affiorano con spessori dell’ordine dei 10 m; sono litotipi molto 

permeabili per fatturazione; 

- tufi dell’attività del Somma-Vesuvio. La messa in posto di questi tufi e attribuibile a eventi 

esplosivi di età inferiore ai 17.000 anni fa, nell’ambito della deposizione di prodotti 

piroclastici sciolti del Somma-Vesuvio. Sono caratterizzati dalla presenza d’inclusi 

carbonatici e lavici con leucite. E’ segnalata una facies incoerente, talora, sottoposta a quella 

lapidea sede di un corpo acquifero. Si riscontrano nel settore centrale e orientale dell’area in 

esame con spessori che raggiungono un massimo di 43 metri; 

- Tufo Giallo Napoletano (TGN). La messa in posto e dovuta a un evento effusivo di circa 

12.000 anni fa. Si presenta sia in facies litoide (tufo in s.s.) sia incoerente (pozzolana) e 

nell’area in oggetto, è presente nel sottosuolo nella sua facies litoide di colore giallo ma nella 
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depressione del Volla l’erosione ne ha determinato un graduale assottigliamento. Poggia in 

prevalenza sulle lave del Somma e gli spessori medi riscontrati in sondaggio nell’area e nelle 

sue immediate vicinanze sono di circa 30 metri, con minimi di 10 m e massimi di oltre 50 m 

anche se generalmente è presente a profondità comprese tra 12 e 50 metri dal p.c. Nella città 

di Napoli il TGN litoide costituisce un elemento di separazione a bassa permeabilità tra la 

falda freatica superficiale e quella più profonda in pressione; 

- lave del Somma. Sono presenti nel settore orientale della depressione del Volla dove il TGN 

poggia su lave di età compresa tra 14.000 e 25.000 anni fa riferibili all’attività del Somma. 

Nell’area in esame sono presenti a partire dai 40 – 50 m di profondità con spessori, indagati, 

che raggiungono i 30 m. Sono permeabili per fatturazione. 

Gli aspetti geologici più significativi dell’area in esame, emersi dallo studio dei dati 

stratigrafici e dall’evoluzione geologico 

morfologica, si possono così 

riassumere: 

 presenza al letto e al tetto dei banchi 

tufacei, di orizzonti torbosi di ambiente 

palustre; 

 diffusione di depositi addizionati e in 

genere dei fenomeni di rimaneggiamento 

indotti dalle attività antropiche (le varie 

opere di bonifica e l’intensa 

urbanizzazione recente) che ha 

profondamente alterato anche l’impianto 

dell’antico reticolo idrografico presente. 

 

 

 

 

  

Fig. 6 - Tracce delle sezioni geologiche  (vd. fig. 6) ricadenti in 

area SIN. (da Corniello et Alii  ‘03.) 
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Fig. 6b - Sezioni geologiche in parte ricadenti in area SIN (da 

Corniello et Alii  ‘03.) 
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5. ASSETTO LITOSTRATIGRAFICO del SIN 

L’area orientale di Napoli, dove si sviluppa l’area del SIN, ricade all’interno della Piana del 

Volla che, dal punto di vista geologico, corrisponde a una depressione strutturale in cui si possono 

distinguere i tipi litologici, qui appresso descritti (vd. fig. 7), appartenenti a più formazioni 

diverse per la loro evoluzione deposizionale e di messa in posto. In particolare, dall’alto verso il 

basso si distinguono: 

Materiali addizionati  

Sono costituiti e raggruppano terre di riporto eterogenee ed eterometriche, poco addensate, 

rappresentate da livelli sabbio-limosi alternati a livelli sabbiosi, con intercalazioni di trovanti 

tufacei, pozzolane e laterizi. Lo spessore è variabile da pochi decimetri a oltre 10 m. 

Depositi alluvionali 

Si tratta di sedimenti sciolti costituiti da piroclastiti di provenienza flegrea e/o vesuviana, a 

luoghi rimaneggiati e dilavati dall’azione fluviale e depositati in ambienti fluvio-palustri e 

costieri. Sono caratterizzati da stratificazioni identificabili solo in base alla granulometria. Essa 

è variabile, con prevalenza della grana media e fine e in subordine, della grossolana. Nella fascia 

retrocostiera sono possibili livelli commisti con limi e argille; a più altezze stratigrafiche sono 

presenti livelli torbosi e limi con sabbia. Verso la linea di costa sono presenti depositi prettamente 

sabbiosi di origine marina. Gli spessori sono variabili da 10 a oltre gli 50 m. 

Cineriti 

Si tratta di sabbie sciolte prevalentemente a grana fine, di colore grigio plumbeo passanti a 

limi sabbiosi o debolmente sabbiosi. Lo spessore è variabile da pochi metri a oltre 5 m.  

Piroclastiti 

S’interdigitano con i livelli alluvionali verso est. Si tratta di sabbie a grana medio fine di colore 

biancastro talora ben stratificate con intercalazioni di pomici e a luoghi paleosuoli. Spessore di 

pochi metri a oltre 10 metri. 

Tufo Giallo Napoletano (TNG) 

Si presenta sia in facies litoide (tufo in s.s.) sia incoerente (pozzolana) e nell’area in oggetto è 

presente nel sottosuolo nella sua facies litoide di colore giallo. La messa in posto è dovuta a un 

evento effusivo flegreo di circa 12.000 anni fa. Nella depressione del Volla l’erosione fluviale 

ne ha determinato un graduale assottigliamento o la sparizione. Poggia di sovente sulle lave del 

Somma ed è generalmente presente a profondità comprese tra 10 e 50 metri dal p.c. 

 Gli spessori medi riscontrati nel sondaggio geognostici effettuati nell’area del SIN e nelle sue 

immediate vicinanze sono di circa 30 metri, con minimi di 10 m e massimi di 50 m. 
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Il TGN litoide costituisce un elemento di separazione a bassa permeabilità tra la falda freatica 

superficiale e quella in pressione più profonda. 

Tufi (Somma-Vesuvio) 

Livelli tufacei originati dell’attività del Somma-Vesuvio che si riscontrano nel settore centrale 

e orientale del sito di Napoli Orientale dove mostrano uno spessore massimo di oltre 30 m. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Fig. 7 – Schema stratigrafico “tipo” dell’area di Napoli Orientale. 

Materiali addizionati di origine con spessori variabili e generalmente compresi fra pochi dm e oltre 

10 m da p.c. a composizione prevalentemente sabbiosa contenente frammenti di tufo e laterizi. 

Depositi sciolti costituiti da piroclastiti di provenienza flegrea e/o vesuviana, a luoghi rimaneggiate e 

dilavate dall’azione fluviale; deposti di ambienti fluvio-palustri e costieri. Sedimenti a grana da 

media a fine e grossolana nella la fascia retrocostiera con possibili commistioni con limi; a più altezze 

stratigrafiche sono presenti livelli torbosi (in marrone scuro), limi sabbiosi. Verso la linea di costa 

sono presenti depositi sabbiosi di origine marina. La sequenza deposizionale costituisce l’acquifero 

produttivo; presenta una permeabilità da bassa a media per porosità con spessori variabili da 10 a 

oltre gli 60 m. 

Livelli tufacei originati dell’attività del Somma-Vesuvio che si riscontrano nel settore centrale e 

orientale del sito di Napoli Orientale dove mostrano uno spessore massimo di 15 m. Il tufo grigio, in 

ragione della potenza e del grado di diagenesi, agisce come elemento idraulico di separazione creando 

un acquifero superficiale e uno più profondo. 

 

Tufo Giallo Napoletano, presente nel sottosuolo prevalentemente nel settore occidentale del sito di 

Napoli Orientale con un habitus del tutto litoide. Anch’esso costituisce un elemento di separazione, 

prevalentemente impermeabile, fra l’acquifero superficiale e quelli, in pressione, più profondi. 

Lave del Somma, presenti a partire dai 40-50 m di profondità con gli spessori che raggiungono i 30 

m. Sono livelli permeabili per fatturazione. 

 

 

Livelli di cineriti e verso il basso di cineriti argillificate costituite da sabbie grigie con pomici e limi 

sabbiosi o debolmente sabbiosi ; 
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6. INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO GENERALE 

Schematizzando il livello delle conoscenze idrogeologiche relative alla zona orientale è 

indispensabile (così come in letteratura) distinguere tre zone idrogeologicamente omogenee: 

- zona Occidentale-Flegrea; 

- zona Centrale Alluvionale; 

- zona Orientale-Vesuviana. 

L'area Occidentale-Flegrea rappresenta una struttura vulcanica molto eterogenea con un assetto 

stratigrafico variabile dovuto alla giacitura, potenza e granulometria dei terreni sciolti, dal grado 

di fessurazione nei termini lapidei e per la presenza di numerose discontinuità di genesi -tetto 

vulcanica. 

Da ciò deriva un modello idrogeologico a falde sovrapposte o multifalda interconnesse tra loro 

per l’alternanza e l’interdigitazione dei depositi coinvolti e per i flussi verticali di "drenanza". 

Con ciò è ipotizzabile ricondurre la struttura dell’acquifero a una struttura semplice e di grande 

volume assimilabile a un monofalda equivalente e identificato dallo spessore e volume utile del 

suo serbatoio. 

La superficie piezometrica e il chimismo delle acque, ben differenziate da quelle delle altre zone 

della città, suggeriscono una certa originalità per quanto attiene al settore "Occidentale-Flegreo". 

Nell'area che ricade all’interno del bacino "Fosso Volla", zona Centrale Alluvionale, l'acquifero 

è costituito principalmente dalla sovrapposizione delle piroclastiti flegree e vesuviane, più o meno 

rimaneggiate da un ambiente alluvionale, con intercalati, localmente, sedimenti marini e palustri. 

Tale dominio idrogeologico rappresenta il recapito preferenziale di una parte delle acque afferenti 

alle aree "Occidentale-flegrea" e "Orientale-vesuviana". Anche qui è presente una circolazione 

idrica sotterranea articolata in più falde freatiche sovrapposte, idraulicamente interconnesse, anche 

attraverso i moltissimi pozzi realizzati nel corso del tempo e non ben condizionati. 

Nell'area "Orientale-vesuviana" lungo le pendici sud-occidentali del Somma-Vesuvio, la 

circolazione idrica si sviluppa nel complesso delle lave e dei depositi piroclastici. Se si pone 

l’attenzione sull'area del bacino del Volla (Centrale-Alluvionale Auct.) si evidenzia che tale 

dominio idrogeologico, mostra un andamento della superficie piezometrica della falda che in taluni 

casi supera il piano di campagna. Si osserva che, nel corso del tempo, la piezometria della zona 

d’interesse ha subito numerose escursioni connesse soprattutto alle attività industriali. 

Ancora oggi, la "forma" della superfice piezometrica è soggetta a variazioni indotte dall'azione 

dell’uomo in un equilibrio tra gli apporti idrici pluviometrici e gli emungimenti che, a vario titolo, 

interessano i pozzi dell'area. 
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Per svariati anni, la falda della zona orientale di Napoli ha subito emungimenti che hanno avuto 

come conseguenza un abbassamento generalizzato del livello piezometrico. Tale livello è stato, in 

passato, assunto come livello "statico" (livello di base, di riferimento) e le scelte urbanistiche, 

edilizie, infrastrutturali sono state fatte in funzione di tale valore. 

Un fattore che ha verosimilmente inciso sulla risalita piezometrica (almeno da 20 anni), in atto 

nella zona est di Napoli, è stato la notevole diminuzione degli emungimenti idrici a uso industriale 

proprio nell’area del Volla (Napoli Est). 

La rilevante riduzione dei prelievi è dovuta alla deindustrializzazione che ha interessato la 

periferia della città, specie nella zona orientale, storicamente vocata alle pratiche agricole prima 

(vd. foto 2) e agli insediamenti industriali produttivi dopo (vd. foto 3). 

La conseguenza di questi fatti è, come evidente, la parziale risalita della superficie piezometrica 

falda che in taluni casi (Poggioreale, Stazione Circumvesuviana) interessa gli spazi sotterranei 

delle strutture e infrastrutture pubbliche e private. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 2 – Ripresa aerea del 1943 dell’area di Napoli Orientale. Si nota il primo l’insediamento della Raffineria Mobil 

(attuale Q8) al di sopra l’A1 con la maggior parte delle aree libere da insediamenti. 

Mobil 
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Comunque, la presenza di alternanze di livelli a varia litologia e granulometria con giacitura 

sub-orizzontale determina un diverso grado di permeabilità condizionando la circolazione idrica 

nel sottosuolo e determinando una struttura a "falde sovrapposte" contenute, ovviamente, nei livelli 

a granulometria più grossolana.  

Di fatto, la presenza, nei primi 100 metri di profondità dal piano campagna, di vulcaniti 

relativamente poco permeabili (tufo) consente di individuare nell'area di Napoli Orientale due 

acquiferi produttivi e sovrapposti. Essi sono rispettivamente dall’alto verso il basso: 

- il più superficiale contenuto nei depositi piroclastico-alluvionali con base il tetto del tufo 

giallo; 

- il più profondo, in condizioni di semiconfinamento e/o confinamento, nelle piroclastiti 

grossolane sciolte ubicate a letto della formazione tufacea. 

 

 

Tale contesto è intuibile anche dall’esame della carta tematica rappresentata in fig. 8, che riporta 

la “zonazione” del territorio del sito Napoli Orientale in funzione della presenza di banchi tufacei 

nel sottosuolo. 
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La soggiacenza della falda in tutto il SIN di Napoli Orientale è inferiore ai 2-5 m, anche se 

spostandosi verso il mare, risulta essere in prevalenza compresa tra 1 e 3 m circa (vd. fig. 9). Questi 

valori dovrebbero rappresentare il limite ultimo anche perché attualmente, rispetto ai dati della 

piezometria storica, sulla falda influiscono emungimenti da pozzi di privati e industrie. 

Fig. 8  – Zonazione del territorio del SIN di “Napoli Orientale” sulla base dell’andamento presunto nel 

sottosuolo dei banchi tufacei. (Piano di Caratterizzazione di NAPOLI ORIENTALE, 2002). 
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Di fatto, i sondaggi effettuati dall’Istituto IAMC - CNR nel 2004, nella zona a terra adiacente 

alla Darsena di Levante, spinti fino a una profondità di – 50 m dal p.c., dimostrano una soggiacenza 

della falda compresa fra –1,80 e –2,20 m dal p.c. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Fig. 9 - Soggiacenza della falda ricostruita sulla scorta dei dati piezometrici del marzo 2001 per il SIN di “Napoli 

Orientale “(Piano di Caratterizzazione, 2002). 
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6.1 Cenni sull’evoluzione idrogeologica dell’area 

L’andamento delle curve isopiezometriche e le quote di livellamento della falda evidenziano 

che la piana riceve un importante contributo idrico, per travaso laterale, dal versante settentrionale 

del Somma-Vesuvio e dai vicini rilievi carbonatici dei Monti di Avella e Pizzo d’Alvano. 

In epoca recente, Civita et Alii ‘73 rileva quote piezometriche variabili da 15-17 m (s.l.m.), per 

la zona di Lufrano, a circa 2 m (s.l.m.) nei settori prossimi alla fascia costiera e in accordo con 

Fiorelli ’26 segnalano la presenza sia di una zona di drenaggio preferenziale coincidente con il 

fosso Volla sia di sorgenti nella zona di Casalnuovo. Sulla base di un rilevamento piezometrico 

effettuato (feb. ’78 - lug. ’79) da P. Celico nell’83, si definisce, per la prima volta, uno schema di 

deflusso idrico sotter-

raneo dell’intero bacino 

idrogeologico della pia-

na a Oriente di Napoli 

(vd. fig. 10). 

La ricostruzione del-

la morfologia della 

superficie piezometrica 

evidenzia, innanzitutto, 

la presenza di un im-

portante asse di dre-

naggio preferenziale che, 

dalla base dei Monti di 

Avella, si di-rige verso la 

costa per-correndo 

l’intera piana. 

Anche lungo il Fosso 

Volla s’individua una 

ulteriore zona di con-

vergenza delle direttrici 

di flusso, in accordo con 

quanto evidenziato da 

Fiorelli ‘26 e Civita et 

Alii ‘73. Inoltre, si rileva 

lungo il margine settentrionale e sud-orientale della piana, la presenza d’importanti spartiacque 

Figura 10 – Rappresentazione a curve isopiezometriche della piana a Oriente di Napoli 

relativa al periodo 1978÷1979 (Celico ‘83). 
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sotterranei che rappresentano, localmente, i limiti del bacino idrogeologico della piana; a partire 

da essi, due fasce di drenaggio preferenziale indirizzano il flusso della falda verso i bacini dei Regi 

Lagni e del fiume Sarno.  Inoltre, in accordo con quanto evidenziato da Viparelli ‘67 e Civita et 

Alii ’73, le quote piezometriche variano da circa 30 m (s.l.m.), in prossimità dei rilievi carbonatici, 

a circa 15÷16 m (s.l.m.), nella zona di Lufrano, fino a 5 m circa (s.l.m.), nella zona più prossima 

al settore costiero. 

Confrontando la ricostruzione della superficie piezometrica effettuata nel periodo ‘78÷’79 da 

P. Celico ‘83 con quella realizzata nell’agosto del ‘24 (Fiorelli, ‘26) si osserva che le quote della 

Figura 11 - Confronto tra la piezometria del ’78 -‘79 (P. Celico, ‘83, modificato) e del ‘24 (Fiorelli ‘26, modificato) 

(Esposito & Piscopo, ‘97, modificata) (da Allocca & Celico, ‘08). Legenda: 1) Sorgenti del Volla; 2) Curve 

isopiezometriche e relativa quota in m (s.l.m.) anno di riferimento ‘24; 3) Curve isopiezometriche e relativa quota 

in m (s.l.m.) - periodo di riferimento ’78 – ‘79 
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falda, per il settore del fosso Volla, sembrano essere pressoché identiche, ovvero a luoghi più basse 

di 1-1,5 m circa (Esposito & Piscopo, 1997) (vd. fig. 11). 

In epoca più recente, Bellucci et Alii ‘90 ricostruiscono, per il settore di piana compreso tra 

l’abitato di Pomigliano d’Arco e i rilievi carbonatici del Nolano, la morfologia della superficie 

piezometrica della falda, con dati rilevati nell’apr. ‘88 (vd. fig.12).  

La ricostruzione, sebbene mostri ancora, lungo la congiungente Cancello-Caivano, la presenza 

dello spartiacque sotterraneo rilevato nel periodo ’78–‘79 (P. Celico, ‘83), evidenzia un 

abbassamento generale della falda (dell’ordine di diversi m), connesso verosimilmente con i 

cospicui emungimenti, nel frattempo, ripresi (con portate medie, per il biennio 1987÷1988, di 2,10 

Figura 12 - Carta idrogeologica della piana a NE di Napoli (Bellucci et Alii ‘90) Legenda: 1) Detrito di falda: a); depositi 

limo-sabbioso-torboso-fluvio-palustri: b); banchi di travertino; c); 2 Piroclastiti sciolte flegree e vesuviane; 3) Colate 

laviche del Somma-Vesuvio coperte da forti spessori di piroclastiti; 4) Unità tufacee dei Campi Flegrei; 5) Calcari e calcari 

dolomitici; 6) Sorgenti: 1. Calabricito; 2. Mefito; 7) Curve isopiezometriche (aprile 1988 - dati ASMEZ) e quote in m 

s.l.m.; 8) Travasi idrici sotterranei dai rilievi carbonatici; 9) Direzione e verso di flusso delle acque sotterranee; 10) 

Probabile andamento di spartiacque sotterranei; 11) Sezione di misura in alveo; 12) Limite dell’area interessata dal 

campo-pozzi di Lufrano. 
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m3/s e portate di punta di 3,10 m3/s) nella zona di Lufrano (Taglialatela, Molino ‘87; Esposito, 

Piscopo ‘97; comunicazione ARIN S.p.A. - Comune di Napoli-C.U.G.RI. ‘01). 

Nel periodo ottobre-novembre 2002 (vd. fig. 13) le quote piezometriche più elevate rilevate 

sono di 5 m (s.l.m.), nella zona più prossima alla stazione centrale di Napoli, e di 14-18 m (s.l.m.), 

nella zona compresa tra Lufrano, Casalnuovo e Pomigliano d’Arco. 

I livelli idrici, coerenti con quanto osservato nel 2004 (Regione Campania, 2006), sembrano 

essere molto simili a quelli registrati nel periodo 1978÷1979 e nel 1924 a testimonianza del quasi 

totale recupero dei livelli piezometrici precedenti. 

In figura 14 è schematizzato l’excursus evolutivo idrogeologico osservato dall’analisi effettuata 

nell’ultimo secolo in alcune zone della piana (Allocca & Celico, 2008). 

 

 

Figura 13 - Carta a curve isopiezometriche della piana a Oriente di Napoli nel periodo ott. - nov. 2002 (Autorità di Bacino 

Nord Occidentale della Campania, 2004, modificata e integrata) (da Allocca & Celico, 2008). Legenda: 1) Depositi 

piroclastico-alluvionali; 2) Lave prevalenti e depositi piroclastici; 3) Rocce carbonatiche; 4) Curve isopiezometriche e quote 

in m (s.l.m.): a) relative alla falda profonda; b) relative alla falda superficiale; 5) Direttrici di flusso idrico sotterraneo: a) 

relative alla falda profonda; b) relative alla falda superficiale; 6) Spartiacque sotterraneo. 
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Nel dettaglio si rappresenta l’analisi evolutiva attraverso tappe storiche così descritte: 

 

I. rappresentazione idrodinamica della falda (dal 1900 al 1945) che si presenta indisturbata 

con la presenza di emergenze sorgentizie; 

II. gli emungimenti dal campo-pozzi di Lufrano (dal 1946 al 1963) determinano una 

situazione di locale disturbo della falda freatica, con inversione dei locali rapporti tra la 

falda superficiale e quella profonda; 

III. il continuo incremento dei prelievi dal campo-pozzi di Lufrano (dal 1964 al 1985) e lo 

sviluppo di attività industriali idroesigenti, determinano una significativa modificazione 

della superficie della falda freatica senza tuttavia interessare le zone più interne della 

piana; 

IV. l’ulteriore incremento dei prelievi dal campo-pozzi di Lufrano (dal 1986 al 1990), 

l’attivazione del campo-pozzi di Acerra nonché l’uso sempre più intenso e incontrollato, 

a scopo industriale e irriguo delle acque sotterranee, determina uno scenario 

profondamente modificato, anche per le aree più interne della piana. 

Figura 14 - Schema concettuale dei principali scenari idrodinamici registrati nella piana a Oriente di Napoli, nell’ultimo 

secolo (da Allocca & Celico, 2008). 
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V. risalita dei livelli di falda (dal 1992 al 2006) e conseguente impatto sul sistema 

infrastrutturale locale (con la sigla I.C. la presenza dell’orizzonte ignimbritico). Le frecce 

indicano il verso del flusso di drenanza tra la falda superficiale e quella profonda nella 

zona di Lufrano; per motivi grafici, dato il limitato dislivello fra le due falde (dell’ordine 

di decimetri o al massimo di un metro), è stato rappresentato un unico profilo 

piezometrico, anche laddove c’è la presenza di falde sovrapposte. 

Per un dettaglio specifico e puntuale si rimanda all’elaborato descrittivo (PDED005_0 – 

Modello Idrogeologico di Falda), allegato al progetto, che affronta in maniera analitica il deflusso 

della falda freatica. 
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7. LE INDAGINI INTEGRATIVE del DICEMBRE 2012 

Sono stati realizzati n. 15 sondaggi a carotaggio continuo (vd. tab. 1 e fig. 15) aventi profondità 

variabile tra i 30 e 40 m da p.c., mediante una sonda meccanica a rotazione, senza l’uso di fluidi 

di perforazione, con carotiere in acciaio del diametro di 101 mm. Le carote catalogate hanno 

permesso la redazione della 

litostratigrafia. 

Durante l’esecuzione dei 

sondaggi sono state eseguite a 

profondità quasi regolare, n. 2 

prove a circa -5.0 e -10.0 m. dal 

p.c., delle prove per ricavare il 

coefficiente di permeabilità medio 

(K) dei terreni al di sopra o al di 

sotto del livello della falda. 

Si riporta qui di seguito la tabella 

con l’ubicazione dei sondaggi 

realizzati. Durante le attività di 

perforazione, al fine di individuare le caratteristiche 

geotecniche e idrogeologiche del sottosuolo investigato, 

sono state eseguite le seguenti prove: 

 Prova di permeabilità tipo Lefranc; 

 Standard Penetration Test (SPT). 

Le prove in esame sono state a carico idraulico 

variabile, misurando la variazione nel tempo del livello 

dell'acqua nel foro, dopo aver creato un innalzamento del 

livello della falda, riempiendo il foro d'acqua. Qui 

accanto si riporta una tabella riassuntiva con le 

indicazione delle profondità di esecuzione delle prove 

Lefranc, con i rispettivi coefficienti di permeabilità. 

Tab. 1 – Ubicazione dei sondaggi geognostici.  

Tab. 2 – Elenco delle prove di permeabilità 

eseguite 
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Fig. 15 – Stralcio planimetrico del SIN di Napoli Orientale (linea in rosso perimetro) con l’ubicazione delle indagini svolte. 
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Di seguito, si riassumono in forma tabellare (vd. tab. 3) i risultati ottenuti dall’esecuzione delle 

prove in campo (STP) ; i valori della resistenza alla punta e dell’angolo di attrito sono stati valutati 

con l’ausilio di un software specialistico utilizzando le opportune correlazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Al fine di definire al meglio i caratteri fisici e idraulici dell’acquifero, sono stati realizzati sui 

n.32 piezometri ARPA (vd. fig. 17), esistenti nell’area SIN, gli slug test. 

Tali prove sono state eseguite producendo una variazione del livello statico nel piezometro e 

misurando, in funzione del tempo, il conseguente “ristabilirsi” del livello piezometrico originario. 

Si tratta, perciò, di una prova eseguita in regime transitorio la cui finalità consiste nella 

determinazione della conducibilità idraulica dell’acquifero nelle immediate vicinanze del 

piezometro di controllo. 

Tab. 3 – Elenco delle prove STP eseguite nei 

sondaggi (S1-12) con i relativi dati ricavati. 
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La prova è stata 

eseguita, producendo 

una brusca diminuzione 

di livello per sottrazione 

immediata di uno “slug” 

e registrando la conse-

guente risalita che si 

determina per il ri-

equilibrio idrodinamico. 

Si riportano nella 

tabella 4 i dati iden-

tificativi dei piezometri 

sui quali sono state 

eseguite le prove con i 

rispettivi valori di 

permeabilità relativa. 

Sono, inoltre, stati 

prelevati n. 77 campioni 

di terreno che oppor-

tunamente sigillati ed 

etichettati sono stati 

inviati in laboratorio per 

le analisi geotecniche; 

del totale di campioni n. 

47 sono stati prelevati in 

condizioni indisturbate mediante fustella Shelby per le analisi e prove consistenti in: 

 analisi granulometrica per vagliatura e sedimentazione; 

 contenuto d’acqua; 

 peso unità di volume; 

 determinazione dei limiti di Atterberg; 

 prova di compressione edometrica; 

 prova di compressione triassiale; laddove il materiale è risultato troppo fine per l’esecuzione di 

tale prova è stata effettuata una prova di taglio. 

I restanti 30 campioni sono stati prelevati, in condizioni disturbate, per: 

  analisi granulometrica per vagliatura e sedimentazione; 

Tab. 4 – Elenco e ubicazione dei piezometri su cui si sono eseguite le prove 

di permeabilità relativa (Kr). 
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  contenuto d’acqua; 

  peso unità di volume; 

  determinazione dei limiti di Atterberg; 

  prova di permeabilità a carico costante. 

Dalle analisi granulometriche eseguite sui campioni prelevati risulta che il sottosuolo 

investigato è costituito prevalentemente da sabbia, limosa e/o ghiaiosa, a volte con intercalazioni 

argillose. Di seguito, si riportano le caratteristiche geotecniche determinate mediante analisi di 

laboratorio eseguite sui campioni di terreno prelevati in condizioni indisturbate, mediante fustella 

Shelby. Qui di seguito si riportano le stratigrafie (S11 e S12) e i certificati di laboratorio dei 

campioni prelevati nel sondaggio (S11)  prossimo all’impianto di sollevamento da realizzare al 

posto dell’impianto di depurazione di San Giovanni a Teduccio e inseriti nel cap.. Inoltre, con 

l’obiettivo di intercettare il bed-rock tufaceo sono state eseguite delle indagini geofisiche (sismiche 

e geoelettriche) al fine di potere intercettare il bed-rock tufaceo. In tutto le indagini sono state così 

ripartite: 

n. 7 prospezioni elettriche; 

n. 2 prospezioni sismiche a rifrazione. 

I dati ricavati hanno permesso di delineare una interfaccia superiore del tufo variabile tra i 40 e 

i 25 metri dal p.c. nelle aree di via Reggia di Portici, via Brin e corso A. Lucci mentre verso la 

linea di costa come sul litorale di San Giovanni a Teduccio si attesta tra 20 e i 30 metri dal p.c. 

Qui di seguito si propongono i dati ricavati dalle indagini geognostiche (vd. fig.17-18 e foto 5-

6) svolte a San Giovanni a Teduccio nonché i dati delle indagini geofisiche (vd. foto 4 e fig. 16) e 

i dati contenuti nei certificati di prove di laboratorio geotecnico. 
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Foto 4 – Rappresentazione dello stendimento geofisico lungo l’arenile di San Giovanni a 

Teduccio prossimo all’impianto di depurazione (in basso a dx). 

Fig. 16 – Restituzione e ricostruzione del sottosuolo in base ai dati geofisici 

Tufo 

Riporti   

 

    Depositi marino-costieri  

Depositi marini-piroclastici  
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Fig. 17 – Colonna litostratigrafica del sondaggio S11 
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Foto 5 – Sequenza fotografica relativa la S11 con 

le cassette catalogatrici. Di seguito si 

rappresentano i certificati di prova geotecnica 
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Fig. 18 – Colonna litostratigrafica del sondaggio S12 
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Foto 6 – Sequenza fotografica relativa la S12 con le cassette catalogatrici. 
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8. CONSIDERAZIONI DI CARATTERE LITOTECNICO 

I depositi presenti all’interno del SIN sono rappresentati da litotipi vulcanici e vulcano-clastici 

rimaneggiati in parte dall’attività fluviale e in parte da quella marina. 

Essi sono caratterizzati da una notevole differenziazione del comportamento fisico-meccanico, 

in relazione alle diverse modalità della loro messa in posto (piroclastiti di ricaduta, di colata 

piroclastica, di colata lavica, ecc. - Funicello & Giordano, 2008) nonché dell’attività di 

rimaneggiamento (erosione/trasporto/rideposizione) operata dai corsi d’acqua e/o dall’azione del 

mare. 

Nell’ambito della progettazione della messa in sicurezza della falda freatica del SIN di Napoli 

Orientale la caratterizzazione meccanica dei terreni riguarda quelle aree, dove insisteranno degli 

interventi infrastrutturali quali pozzi di emungimento ovvero barriere idrauliche, condotte, 

strutture per impianti di sollevamento e il marginamento fisico–palancolato previsto a S. Giovanni 

a Teduccio (vd. successsivo parag. 9). 

In particolare, lungo lo sviluppo della condotta i termini litologici che s’incontreranno saranno 

prevalentemente i depositi addizionati costituiti da terreni di riporto di vario genere. 

I dati meccanici per questo tipo di materiale possono essere ovviamente del tutto indicativi vista 

l’estrema eterogeneità dei depositi detritici presenti nell’area in esame. 

Essi costituiscono la porzione più superficiale del sottosuolo dell’area in esame e si comportano 

come materiale sciolto scarsamente addensato essendo inglobato in un’abbondante matrice 

sabbioso-limosa di natura piroclastica con scarse qualità meccaniche. 

Verosimilmente questi materiali, provenienti da vicini scavi, furono utilizzati per livellare 

l’originaria superficie topografica del sito e sono considerati e classificati, da un punto di vista 

geotecnico, come molto terreni dalle caratteristiche scadenti. 

In sintesi, qui di seguito si rappresentano i vari tipi litologici che s’incontrano nel contesto 

progettuale (vedi sezioni e profili allegati al progetto) e di questi si valutano i principali parametri 

geotecnici, ricavati da indagini eseguite nell’area del SIN, da utilizzare ai fini progettuali: 

Depositi addizionati (Riporto, terre da scavo, ecc.) 

Si tratta di terre di riporto eterogenee ed eterometriche, poco addensate, costituite da livelli 

sabbio-limosi alternati a livelli sabbiosi, con intercalazioni di trovanti tufacei, pozzolane e laterizi. 

Lo spessore è estremamente variabile da pochi decimetri a oltre 10 m. Basandosi sui risultati di 

precedenti campagne d’indagine eseguite sempre nell’ambito del SIN di Napoli e considerata la 

loro inevitabile dispersione, possono assumersi i seguenti valori medi prudenziali: 

Peso unità di volume    = 18 kN/m3 
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Angolo d’attrito     = 22-26° 

Coesione     Cu = 0 kN/m2  

Superato il pacco di terreni addizionati laddove questi ultimi, si riducono nello spessore (0,5- 

1,0 m) i livelli che verosimilmente si possono incontrare immediatamente sotto, o in passaggio 

laterale, sono: 

Sabbie fini debolmente limose 

Alla luce di quanto sopra, per il complesso dei terreni in esame ossia sabbie debolmente limose 

si ritengono opportuno fare riferimento ai seguenti valori medi prudenziali:  

Peso dell’unità di volume  = 21 kW/m3; 

Angolo di attrito    = 30-35°; 

Coesione     Cu = 0;  

Sabbie e ghiaie (Depositi a prevalenza sabbiosa/depositi a prevalenza ghiaiosa) 

Per il primo tipo si tratta di sabbie sciolte prevalentemente a grana medio-fine, di colore grigio 

chiaro e/o paglierino. 

Lo spessore è variabile da pochi metri a oltre 20 m. Si presentano essenzialmente costituiti da 

sabbie ben addensate. Dai risultati delle prove geotecniche, granulometricamente, si tratta di 

sabbie addensate che riportano questi valori medi delle seguenti caratteristiche fisico-meccaniche: 

Peso unità di volume    = 20 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 24-28° 

Coesione     Cu = 0 kN/m2 

Per il secondo tipo si tratta di ghiaie sciolte a luoghi con una matrice sabbiosa. I parametri tipo 

sono: 

Peso unità di volume    = 17-18 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 25-28° 

Coesione     Cu = 0 kN/m2 

Limi debolmente sabbiosi 

Si tratta di pozzolane e lapilli e sulle caratteristiche granulometriche questi terreni possono 

essere classificati come limi debolmente sabbiosi poco addensati. Il contenuto di pomici è sempre 

esiguo. 

I dati ricavate da prove geotecniche su terreni uguali in aree limitrofe presentano le seguenti 

caratteristiche fisiche: 

Peso unità di volume    = 18 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 25-28°  
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Coesione     Cu = 0 kN/m2 

Velocità delle onde S   Vs = 130 m/s 

Cinerite 

Sono essenzialmente costituite da pomici sub centimetriche autoctone alterate e frammenti litici 

moderatamente addensate di colore marrone scuro eruttati dai complessi vulcanici con uno 

spessore di circa 20 m fino alla profondità indagata. 

Nella parte bassa del banco, si rinvengono livelli “umificati e argillificati” che testimoniano la 

presenza di paleosuoli. Si tratta prevalentemente di terreni molto addensati con questi valori medi 

delle seguenti caratteristiche fisico-meccaniche: 

Peso unità di volume    = 16-20 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 30-32° 

Coesione     Cu = 0 kN/m2 

Velocità delle onde S   Vs= 268 m/s 

Piroclastiti 

Si tratta di litotipi compositi per la loro natura effusiva caratterizzati da una matrice 

prevalentemente fina (cenere) con uno scheletro pomiceo-litico e un cemento zeolitico. In funzione 

del tipo di processo diagenetico subito possono dar luogo a rocce lapidee più o meno tenere ovvero 

pozzolane debolmente cementate o pozzolane incoerenti. 

I parametri meccanici caratteristici sono:  

Peso unità di volume    = 10-23 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 32-40° 

Coesione     Cu = 0- 1 kN/m2 

Velocità delle onde S   Vs= 260/326 m/s 

Tufo 

Si tratta di depositi piroclastici tufacei e pomicei a vario grado di cementazione e litificazione. 

Peso unità di volume    = 24-26 kN/m3 

Angolo d’attrito     = 28-32° 

Coesione     Cu = 0- 1 kN/m2 
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9. Il SITO dell’INTERVENTO di MARGINAMENTO ex IMPIANTO di 

DEPURAZIONE ACQUE REFLUE di San Giovanni a Teduccio. 

In questo luogo è previsto un marginamento fisico, attraverso un palancolato da infiggere su tre 

lati compreso quello “lato mare”, dell’ex impianto di depurazione reflui urbani di San Giovanni a 

Teduccio al fine di bloccare la contaminazione trasportata dall’acqua di falda prima del suo arrivo 

in mare.  

I terreni che saranno interessati dai lavori di marginamento sono rappresentati nella stratigrafia 

ricavata da una perforazione geognostica (S12 vd. fig.19 e 20) eseguita in prossimità dell’impianto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 19 - Stralcio planimetrico della località San Giovanni a Teduccio ove è 

ubicato il sondaggio S12 prossimo all’ex impianto di depurazione dei reflui 

urbani. La linea in rosso perimetra il SIN Napoli Orientale. 
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Inoltre, si rappresentano i risultati delle indagini in situ (SPT) e di laboratorio geotecnico sui 

campioni indisturbati prelevati durante le fasi di perforazione del sondaggio.  

Qui di seguito si elencano le schede sintetiche di parametri geotecnici investigati con prove in 

situ (STP) e indagini di laboratorio. 

Fig. 20 – Colonna stratigrafica del S12. 
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In particolare le prove (vd. tab. 5) in situ hanno avuta la seguente cadenza d’esecuzione: la 

prima tra – 5,50 e -6,00 m dal p.c., la seconda tra -14,50 e -15,00 e la terza tra -25,00 e -25,50 m 

dal p.c. 

I campioni indisturbati sono stati prelevati a tre quote diverse lungo la verticale, così come 

riportato nella sottostante tab. 6. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Campioni indisturbati           Campione disturbati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Tabella 6 

 

 

Sabbie 
 

Tufo (TGN) 
 

Tufo fratturato e alterato 

 
Tabella 5 
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10. IL SITO del TAF (Impianto di Depurazione Napoli Orientale)  

In questo sito è prevista la realizzazione dell’impianto TAF a servizio delle barriere idrauliche 

da realizzare per intercettare i “plumes” inquinanti presenti nella falda freatica. L’area identificata 

per la realizzazione dell’impianto TAF sia il depuratore Napoli Est sia la Motorizzazione Civile di 

Napoli (vd. foto 7).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal punto di vista geologico si è potuto costruire un modello litostratigrafico attraverso i 

sondaggi eseguiti per la caratterizzazione dell’area (Rif.: Progetto di Caratterizzazione SIN4- ATI 

:TEI – Geoingegneria S.r.l. - Chelab) fino alla profondità di -10 dal p.c.  

Infatti, in quasi tutti i sondaggi geognostici sono stati trovati dei livelli litologici riconducibili 

prevalentemente alle formazioni dei depositi sabbio-limosi di origine alluvionale e 

subordinatamente a livelli di sabbie e ghiaie, comprendenti verso il basso anche i livelli di torba. 

In particolare la sequenza può essere sintetizzata secondo la successione che qui di seguito si 

rappresenta (vd. fig. 21): 

- terreni di riporto di varia origine e pezzatura immerso in una matrice sabbio-limosa o di 

terreno vegetale. Lo spessore è variabile compreso tra 0,40 e oltre 2,20 metri; 

- sabbie e sabbie limose di colore variabile da grigio scuro a marrone. A livelli sono presenti 

straterelli pomicei. Lo spessore è variabile compreso tra 4,00 e 10,0 metri. All’interno di 

questa formazione si rinviene la falda idrica superficiale;  

Foto n. 7 – Ripresa aerea della zona dell’impianto di depurazione di Napoli Orientale. Il cerchio 

in rosso indica l’area per la realizzazione del TAF 
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- sabbie e ghiaie in matrice limosa, ricche di frammenti litici e pomici generalmente sparse o 

a luoghi in livelli e lenti (pozzolane), spesso rimaneggiate. Lo spessore è compreso tra 2,50 

e i 4,00 metri; 

- sabbie fini in matrice limo-sabbiosa di colore grigio e grigio scuro. Lo spessore è contenuto entro 

i 2,00 metri. 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per la caratterizzazione geotecnica dei litotipi identificati si rimanda al cap. 7 “Considerazioni 

litotecniche”. 

  

 

 

Materiali di riporto. 

 

 

 

 

 

Sabbie e sabbie limose 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sabbie e ghiaie 

 

 

 

 

 

Sabbie fini debolmente 

limose 

 
Fig. 21 – Costruzione litostratigrafica dell’area 

dell’Impianto di depurazione di Napoli Est.  
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11. CARATTERIZZAZIONE SISMICA 

Nel panorama tecnico-scientifico sulla caratterizzazione dell’area SIN si è consultato, tra 

l’altro, lo studio (redatto ai fini della stesura del P.R.G. di Napoli) macrosismico della sismicità 

recente (‘80 – ‘92) e storica (1000 - 1980) e sull’attenuazione degli effetti dalla sorgente al sito. 

La sequenza storica degli eventi sismici registrati nelle aree campano-lucane ha permesso, in 

prima analisi, di discriminare tre zone potenzialmente sismogenetiche: 

un’area molisana; 

un’area beneventana; 

un’area irpino-lucana. 

Da ciò è stato analizzato in dettaglio il campo macrosismico e i relativi effetti sulla città di 

Napoli di 5 dei principali terremoti dell’Appennino Meridionale originatisi nelle su citate aree 

sismogenetiche. In particolare sono stati analizzati i terremoti del dicembre 1456, il terremoto del 

1688, il terremoto del 1694, il terremoto del 1805 e quello del 1980. Attraverso lo studio sui campi 

macrosismici, delle analisi statistiche sul territorio e della risposta sismica locale è stato possibile 

caratterizzare l’ambito comunale suddividendolo in ventitre zone omogenee (eseguite 68 prove 

geofisiche in foro cross-hole e down-hole e 116 profili sismici a rifrazione) dal punto di vista 

geofisico. 

Tutto ciò ha consentito di individuare ventisette aree omogenee dal punto di vista della risposta 

locale. 

Nel prospetto, qui di seguito riprodotto, si rappresentano i valori del: coefficiente di fondazione 

(f), coefficiente d’irregolarità topografica (i), grado di sismicità (S), l’accelerazione (G). Di fatto 

si evidenzia che, anche nelle condizioni più sfavorevoli nei valori dei coefficienti di fondazione e 

delle irregolarità topografiche, l’accelerazione del suolo è molto prossima al valore caratteristico 

delle zone di III categoria. 

Appresso si descrivono le caratteristiche geosismiche delle aree interessate dal progetto 

definitivo (da Relazione geologica Comune di Napoli 1999). 

Area 2a. In quest’area ricadono i quartieri di Barra, S. Giovanni a Teduccio e dalla parte 

meridionale di Ponticelli. 

Si presenta sub-pianeggiante con quote variabili tra 1 m (prossimità della costa) e 30-35 m 

(s.l.m.), caratterizzata da un substrato litoide con velocità delle onde S di 850 m/s a profondità di 

oltre 20 m. 

Al di sopra è presente una successione di terreni piroclastici sciolti di spessore intorno ai 10 m 

con velocità delle onde S, variabile con la profondità. 
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Di fatto intorno a valori di 200 m/s in prossimità del p.c. (10 metri) e di 330 m/s a una profondità 

di oltre 10 m; un secondo strato costituito da piroclastiti +/-cementati con valori di velocità di 500 

m/s.  

Area f (Coeff. di fondazione) i (Coeff. di irregolarità topografica) S (Grado di simicità) G (accellerazione) 

2a 1,00 1,00 4,48 0,025 

 

Area 2b (pro parte del SIN-Zona industriale, Ponticelli, S. Rocco). 

E’ un’area caratterizzata dalla presenza di un substrato litoide, tufo giallo, a una profondità di 

circa -55 m dal p.c. Questo strato è caratterizzato da una velocità delle onde S di 700 m/s. 

Sopra la formazione litoide si trovano delle piroclastiti sciolte caratterizzate da una velocità 

delle onde S di circa 200 m/s nella parte più superficiale e di 400 m/s intorno a profondità di 15 

m. 

Area f (Coeff. di fondazione) i (Coeff. di irregolarità topografica) S (Grado di simicità) G (accellerazione) 

2b 1,00 1,00 4,48 0,025 

 

11.1 Classificazione sismica – aree di San Giovanni a Teduccio e del Depuratore Napoli est 

Dal punto di vista sismico, sulla base della Deliberazione di Giunta Regionale della Campania 

n° 5447 del 07 novembre 2002, l’area in esame ricade in “zona II”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Fig. 22 - Classificazione sismica del 2002 dei Comuni della Regione Campania. 
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La pericolosità sismica di un territorio è rappresentata dalla frequenza e dalla forza dei terremoti 

che lo interessano, ovvero dalla sua sismicità ed è definita come la probabilità che in una data 

area e in un certo intervallo di tempo accada un terremoto che superi una soglia d’intensità, 

magnitudo o accelerazione di picco (Pga) di nostro interesse. 

Per la determinazione dei valori della pericolosità sismica, il territorio nazionale è stato 

suddiviso in molteplici griglie aventi passo di 0.05°. 

Ai sensi della Normativa Sismica OPCM 20/03/03 n. 3274 il Comune di Napoli e inserito in 

zona 2, in cui il valore di accelerazione sismica orizzontale al suolo da assumere per il calcolo del 

coefficiente sismico e ag = 0.25 g. 

La zona 2 e caratterizzata da una copertura di prodotti piroclastici recenti e di materiale di 

riporto poggianti sulla formazione del tufo giallo napoletano. 

Secondo la Delibera di Giunta Regionale n. 5447 del 7/11/2002 - Aggiornamento della 

Classificazione Sismica dei Comuni della Campania – l’area d’interesse e caratterizzata da una 

“media sismicità” (vd. Fig. 22). 

Per quanto riguarda la mappa di pericolosità sismica elaborata dall’I.N.G.V. (vd. fig. 23) nella 

Regione Campania sono presenti otto classi di accelerazione massima (a) con valori che variano 

gradualmente tra 0.075 g, lungo la costa, a 0,275 g nell’area dell’Irpinia, a meno delle aree 

vulcaniche Ve-

suvio-Ischia-Cam-

pi Flegrei dove si 

hanno valori me-

diamente compresi 

tra 0,175 g e 0,200 

g (Secomandi, 

2004). 

L’area di in-

teresse e carat-

terizzata da valori 

di a compresi tra 

0,15 e 0,175 g. 

Secondo la nuo-

va classificazione 

sismica del 2003, il 

territorio nazionale 

Fig. 23 - Zone sismiche Regione Campania con recepimento delle variazioni operate dalle 

singole Regioni (marzo ‘04). 
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e suddiviso in quattro zone omogenee cui corrisponde un’accelerazione di riferimento variabile da 

meno di 0,05 g nella quarta zona fino a 0,35 g nella prima zona (vd. tab. 7). 

 

 Accellerazione orizzontale con probabilità di 

superamento pari al 10% in 50 anni AG/G 

Accellerazione orizzontale di ancoraggio dello 

spettro di risposta elastico (NT) AG/G 

1 >50 0,35 

2 0,15 – 0,25 0,25 

3 0,05 – 0,15 0,15 

4 <0,05 0,05 

 

 

Nella prima colonna e riportato il valore di picco orizzontale del suolo espresso in percentuale 

di “g” (accelerazione di gravità) mentre nella seconda colonna sono riportati i valori 

dell’accelerazione orizzontale di ancoraggio dello spettro di risposta elastico nelle norme tecniche 

sulle costruzioni. 

I valori sono tutti riferiti alle accelerazioni che sono attese a seguito di un evento sismico 

laddove il sottosuolo interessato e costituito da formazioni litoidi o rigide definite quali suoli di 

fondazione di Categoria A (Vs ≥ 800 m/s). 

Nell’ambito della zona 4 sono inclusi tutti quei territori che sono stati esclusi sino a oggi da 

ogni classificazione sismica. 

Si sottolinea, quindi, che in base al nuovo elenco, tutto il territorio nazionale in pratica è 

considerato potenzialmente sismico (Cfr. Recepimento da parte delle Regioni e delle Province 

autonome dell’ordinanza PCM 20/03/2003, n. 3274). 

  

Tabella 7 - Livelli energetici delle azioni sismiche previste dall’OPCM 3274/03 per le varie Zone. 
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11.1 Categorie di sottosuolo 

Ai fini della nuova normativa tecnica per le costruzioni del 2008, le forme spettrali sono definite 

per ciascuna delle probabilità di superamento nel periodo di riferimento PVR, a partire dai valori 

dei seguenti parametri su sito di riferimento rigido orizzontale: 

 ag accelerazione orizzontale massima; 

 Fo valore massimo del fattore di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale; 

 T*C periodo di inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione orizzontale. 

Nei confronti delle azioni sismiche gli stati limite, sia di esercizio sia ultimi, sono individuati 

riferendosi alle prestazioni dell’opera da costruire nel suo complesso, includendo gli elementi 

strutturali, quelli non strutturali e gli impianti. 

Gli stati limite di esercizio sono: 

- Stato Limite di Operatività (SLO): a seguito del terremoto la costruzione nel suo 

complesso, includendo gli elementi strutturali, quelli non strutturali, le apparecchiature 

rilevanti alla sua funzione, non deve subire danni e interruzioni d'uso significativi; 

- Stato Limite di Danno (SLD): a seguito del terremoto la costruzione nel suo complesso, 

includendo gli elementi strutturali, quelli non strutturali, le apparecchiature rilevanti alla 

sua funzione, subisce danni tali da non mettere a rischio gli utenti e da non compromettere 

significativamente la capacità di resistenza e di rigidezza nei confronti delle azioni 

verticali e orizzontali, mantenendosi immediatamente utilizzabile pur nell’interruzione 

d’uso di parte delle apparecchiature. 

Gli stati limite ultimi sono: 

- Stato Limite di salvaguardia della Vita (SLV): a seguito del terremoto la costruzione 

subisce rotture e crolli dei componenti non strutturali e impiantistici e significativi danni 

dei componenti strutturali cui si associa una perdita significativa di rigidezza nei confronti 

delle azioni orizzontali; la costruzione conserva, invece, una parte della resistenza e 

rigidezza per azioni verticali e un margine di sicurezza nei confronti del collasso per 

azioni sismiche orizzontali; 

- Stato Limite di prevenzione del Collasso (SLC): a seguito del terremoto la costruzione 

subisce gravi rotture e crolli degli elementi non strutturali e impiantistici e danni molto 

gravi degli elementi strutturali; la costruzione conserva ancora un margine di sicurezza 

per azioni verticali e un esiguo margine di sicurezza nei confronti del collasso per azioni 

orizzontali.  
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Nel nostro caso specifico si può fare riferimento a un approccio semplificato, che si basa 

sull’individuazione di categorie di sottosuolo di riferimento riportate nella tabella 8 di seguito 

rappresentata. 

In aggiunta a queste categorie se ne definiscono altre due per le quali sono richiesti studi speciali 

allo scopo di meglio caratterizzare l’azione sismica. 

Queste ulteriori categorie sono di riportate in tabella 9. 

  

Tabella 8 

Tabella 9 
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11.2 Condizioni topografiche 

Per configurazioni superficiali semplici, come il caso in oggetto, si può adottare la seguente 

classificazione cosi come descritta in tabella 10. 

Le categorie topografiche si riferiscono a configurazioni geometriche prevalentemente 

bidimensionali, creste o dorsali allungate, e devono essere considerate nella definizione 

dell’azione sismica se di altezza maggiore di 30 m. 

 

 

 

 

 

  

Tabella 10 



Interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda del S.I.N. di Napoli Orientale e realizzazione della prima fase attuativa 
Progetto definitivo  Relazione geologica 

60 
 

11.3 Parametri sismici 

Dal grado di approfondimento del presente studio, acquisito attraverso il rilevamento geologico, 

geomorfologico e stratigrafico dell’area, nonché attraverso i dati forniti da una prova sismica, è 

stato possibile stabilire quanto segue: 

 dal punto di vista morfologico, l’area in esame si colloca su un’area pianeggiante 

appartenente morfologicamente alla pianura costiera. Secondo le nuove normative sismiche 

NTC 2008, la categoria topografica da attribuire al sito è di tipo T1 (aree pianeggianti, pendii 

e rilievi isolati con pendenze inferiori a 15°); 

 la categoria di suolo è stata definita attraverso la conoscenza sismostratigrafica del sito con 

la determinazione del VS30; valutata attraverso una prova sismica, pari a 275-290 

m/sec.(prova effettuata nelle prossime vicinanze di San Giovanni a Teduccio). Il tipo di 

suolo che scaturisce è quello di tipo “C” (Depositi di terreni a grana grossa mediamente 

addensati o terreni a grana fine mediamente consistenti, con spessori superiori a 30 m 

caratterizzati da graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e 

valori del VS30 compresi tra 180 m/s e 360 m/s (ovvero 15 < NSPT30 < 50 nei terreni a 

grana grossa e 70 < cu,30 < 250 kPa nei terreni a grana fina), secondo quanto riportato nella 

tabella 3.2.II (Norme Tecniche Costruzioni 2008) – Categorie di sottosuolo; 

 dopo aver acquisito le caratteristiche del sito e dell’opera, si valutano i parametri sismici 

caratteristici e si elaborano gli spettri di risposta agli stati limite SLO, SLD, SLV e SLC. Gli 

stati limite definiscono le condizioni sismiche del sito cui il progettista deve far riferimento 

per la progettazione in sicurezza dell’opera. 

Per poter definire i livelli di sicurezza attesi dall'opera, richiesti dalle norme (cap. 2 delle NTC) 

è necessario definire, la “Vita Nominale” (cfr. punto 2.4.1 delle NTC) e “Classe d'Uso” (cfr. punto 

2.4.2 delle NTC). 

Considerato il carattere temporaneo dell’opera in progetto, legata ai tempi della bonifica, si 

prevede che la funzionalità deve coprire un arco temporale di circa per 30 anni.  

Pertanto, si definisce una Vita Nominale (Vn) pari a 50 anni, che è di non molto superiore 

all’intervallo di tempo per cui è richiesta la completa funzionalità, come contemplato dalla tabella 

2.4.I  estratta dalle NTC e qui riportata per completezza.  

Il punto C.2.4.1 della Circolare afferma che “con riferimento alla tabella 2.4.1 si evidenzia che, 

ai sensi e per gli effetti del Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 3685 del 21 

ottobre 2003 il carattere strategico di un’opera o la sua rilevanza per le conseguenze di un eventuale 

collasso, è definito dalla classe d’uso”.  

Tabella 11 
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In presenza di azioni sismiche, con riferimento alle conseguenze di un’interruzione di 

operatività o di un eventuale collasso, le costruzioni sono suddivise in classi d’uso così definite: 

- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli. 

- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per 

l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose 

per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in 

Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. 

Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti. 

- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e 

reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le 

conseguenze di un loro eventuale collasso. 

- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento 

alla gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente 

pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, 

“Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando 

appartenenti a itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade 

di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie d’importanza critica per il mantenimento delle vie di 

comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento 

di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 
 

La classe d’uso identificata è la III “Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. 

Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe 

d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe 

rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso”. 

Poiché nell’elenco B del D.C.D.P.C. n. 3685 del 21 ottobre 2003, al punto 2 sono inserite 

“strutture il cui collasso può comportare gravi conseguenze in termini di danni ambientali”, nonché 

nell’elenco B della D.G.R. Campania n. 3573 dello 05/12/03, al punto 8 sono inserite “strutture di 

stoccaggio di prodotti insalubri o pericolosi”, si può ritenere che le opere in progetto sono da 

intendersi come “rilevanti” in relazione alle conseguenze di un loro eventuale collasso. 

Pertanto, le opere in esame possono classificarsi in Classe III, definita in funzione delle possibili 

conseguenze dovute a un’interruzione di operatività, o eventuale collasso. 

In definitiva (cfr. punto 2.4.3 delle NTC) il periodo di riferimento dell’azione sismica vale: 

VR = VN * CU 

 

e  

pertanto VR = 75 anni.  
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11.4 Caratteri del sottosuolo 

Come può meglio rilevarsi dalla relazione geologica, sulla base dei dati acquisiti si è ricostruito 

l’andamento del sottosuolo dell’area prospiciente la linea di costa che è interessata dal progetto di 

messa in sicurezza e bonifica delle acque di falda di cui la presente relazione fa parte. La 

stratigrafia ricavata può essere così sintetizzata: 

 materiale di riporto estremamente variabile per tipologia e granulometria con spessori 

variabili compresi tra 2 m fino a 6 -7 m; 

 depositi sciolti piroclastico – alluvionale di provenienza flegrea e vesuviana rimaneggiati 

in ambiente fluviale. La granulometria varia dalle sabbie a sabbie limose con presenza di 

ghiaia. Tali depositi hanno spessori compresi tra 8 e 15 m; 

 piroclastiti costituiti da pomici a grana fine, scorie vulcani e sabbie, incoerenti con spessori 

variabili tra 2 e 4 metri circa; 

 Tufo Giallo Napoletano (presente nel settore ovest del SIN) nella sua facies litoide di colore 

giallo. Si rinviene a profondità variabili comprese tra 18 e 22 metri dal p.c. con spessori 

fino a qualche metro; 

 Tufo grigio del Somma Vesuvio (presente nel settore orientale del SIN), posto a profondità 

compresa tra 13 e 16 metri al di sotto del p.c. con spessori variabili, ma di oltre 10 m. È 

presente sia in facies coerente sia incoerente con inclusi carbonatici e lavici. 

L’allegato “A” delle NTC prevede che l'azione sismica di riferimento per la progettazione 

(paragrafo 3.2.3) sia definita sulla base dei valori di pericolosità sismica derivata da studi condotti 

a livello nazionale, su dati aggiornati, con procedure trasparenti e metodologie validate. 

I dati utilizzati per le valutazioni devono essere resi pubblici, in modo che sia possibile la 

riproduzione dell'intero processo. 

La pericolosità sismica è descritta : 

 in termini di valori di accelerazione orizzontale massima ag e dei parametri che permettono di 

definire gli spettri di risposta ai sensi delle NTC, nelle condizioni di sito di riferimento rigido; 

 in corrispondenza dei punti di un reticolo (reticolo di riferimento) i cui nodi sono 

sufficientemente vicini fra loro (non distano più di 10 km); 

 per diverse probabilità di superamento in 50 anni e/o diversi periodi di ritorno TR ricadenti in un 

intervallo di riferimento compreso almeno tra 30 e 2475 anni, estremi inclusi; 



Interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda del S.I.N. di Napoli Orientale e realizzazione della prima fase attuativa 
Progetto definitivo  Relazione geologica 

63 
 

L’azione sismica così individuata viene successivamente variata, nei modi precisati al paragrafo 

3.2.2.-“Categorie di suolo e condizioni topografiche”, per tener conto delle modifiche prodotte 

dalle condizioni locali stratigrafiche del sottosuolo effettivamente presente nel sito di costruzione 

e dalla morfologia della superficie. 

Tali modifiche caratterizzano la 

risposta sismica locale. 

Allo stato attuale, la pericolosità 

sismica (vd. fig. 24) su reticolo di 

riferimento nell’intervallo di ri-

ferimento è fornita dai dati pub-

blicati sul sito web: 

http://esse1.mi.ingv.it/ al Progetto 

INGV-DPC S1. 

Ai fini dell’individuazione della 

pericolosità del sito di ubicazione 

delle opere in progetto si è utilizzata 

un’applicazione che può essere 

scaricata dal sito del Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici all’indirizzo: http://www.infrastrutture.gov.it/consuplp. 

Detta applicazione fornisce, le PGA in funzione del periodo di ritorno per un’assegnata località 

individuabile dalle proprie coordinate geografiche. 

Per la precisione l’applicazione fornisce, tra l’altro, anche la forma spettrale relativa al sito 

individuato. 

In definitiva, i parametri utili per la caratterizzazione sismica del sito in cui sorgono le opere 

del presente progetto, vengono, nelle pagine di seguito, riportati gli stati limiti di cui al punto 3.2.1 

delle NTC. 

 

Fig. 24- Mappa di pericolosità sismica redatta a cura dell’INGV di Milano 

secondo le Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni (D.M. 14/01/2008) - Punti 

della griglia riferiti a: parametro dello scuotimento ag; probabilità in 50 anni 

10%; percentile 50 

http://www.infrastrutture.gov.it/consuplp
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12. LA PROVA DOWN-HOLE a San Giovanni a Teduccio 

La prova “down-hole” consente di investigare i terreni per le profondità d’interesse geotecnica 

e di caratterizzarli sismicamente, determinandone le principali proprietà elastiche. 

Le tecnica consiste nell'energizzare il terreno in superficie, e acquisire l'arrivo dei treni d’onda 

che si generano per mezzo di una tripletta di geofoni calati in un preforo; il passo delle misure è 

di 2 metri. 

Per l’energizzazione del suolo è stata impiegata una massa battente di 8 Kg. 

In dettaglio, nota la distanza compresa tra l’asse del foro e il punto di energizzazione in 

superficie (detto offset), per ciascun punto di registrazione sono stati desunti i segnali sismici 

(sismogrammi) a varie profondità, dai quali è stato possibile misurare i tempi di arrivo delle onde 

longitudinali P e trasversali S; nota la distanza dal punto di energizzazione, sono state ricavate le 

velocità. 

Successivamente, dalla conoscenza delle velocità delle onde P ed S lungo la profondità nei 

mezzi investigati, è stato possibile eseguire la conseguente stima dei principali moduli dinamici 

utilizzando la densità bifase del mezzo (r), data dal rapporto fra il peso di volume e l’accelerazione 

di gravità (g), impiegando le seguenti espressioni: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In conformità a considerazioni di carattere sismico e geologico, è stata fatta, infine, una 

discretizzazione in strati omogenei dal punto di vista della risposta sismica locale, individuate le 

proprietà elastiche per ciascuno strato, e ricavato il valore del Vs,30, così come definito dalla 

normativa di cui al D.M. 14/01/2008: 
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Categorie   
A Ammassi rocciosi….. caratterizzati da valori di VS,30 > 800m/s 

B Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati … con valori di 360 m/s < VS,30< 800 m/s 

C Depositi di terreni a grana grossa mediamente addensati…….. 180 m/s < VS,30 < 360 m/s 

D Depositi di terreni a grana grossa scarsamente addensati….VS,30 < 180 m/s 

E Terreni dei sottosuoli di tipo C o D per spessore non superiore a 20 m su substrato rigido con VS,30 > 800m/s 

S1  Depositi di terreni ……….. con valori VS,30 < 100 m/s 

S2 Depositi di terreni soggetti a liquefazione non classificabili nei tipi precedenti 

 

Pertanto, si conclude che i terreni presenti nel sottosuolo sono ascrivibili alla tipologia di suolo 

della categoria C (vd. tab. 12) “Depositi di terreni a grana grossa mediamente addensati o terreni 

a grana fina mediamente consistenti …….”, nei quali si registra un miglioramento delle proprietà 

elastiche con la profondità.  

  

Tabella 12  
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13. CONCLUSIONI 

Dallo studio e dalle analisi condotte si possono riassumere nei seguenti punti sintetici gli aspetti 

salienti che contraddistinguono da un punto di vista geomorfologico, geologico, idrogeologico e 

sismico le aree in cui s’inserirebbero le strutture progettuali (barriere idrauliche, condotte e 

strutture a servizio e palancolato).  

Dal punto di vista geomorfologico l’area del tutto pianeggiante non implica l’esistenza di fattori 

d’instabilità dei terreni. 

Le aree investigate presentano una successione sedimentaria prevalentemente sabbiosa e con 

intercalati strati sabbio-limosi e di ghiaie e strati limo-sabbiosi con locali, ma diffusi, livelli torbosi. 

Al di sotto prodotti legali alle attività effusive flegree e del Somma-Vesuvio costituiti da cineriti, 

piroclastiti e tufi nelle facies caratteristiche. 

Dal punto di vista idrogeologico sono presenti due complessi idrogeologici produttivi separati 

da un corpo effusivo impermeabile o a bassissima permeabilità e a luoghi interagenti dal punto di 

vista idraulico. Essi sono rispettivamente dall’alto verso il basso: 

- il più superficiale contenuto nei depositi alluvionali con alla base di tufo; 

- il più profondo e in condizioni di semiconfinamento e/o confinamento, nelle piroclastiti 

grossolane sciolte ubicate a letto della formazione tufacea. 

I deflussi sotterranei della falda freatica superficiale sono complicati e complessi per la presenza 

di canali naturali e di bonifica, ora tombati, che ne influenzano la direzione e i recapiti intermedi. 

Dal punto di vista sismico sono stati presi in considerazione i principali parametri sismici dei 

terreni unitamente alla classe di suolo “C” identificata e prevalente.  

Le pericolosità, geomorfologica, idrogeologica e sismica messe in relazione alla natura delle 

opere da realizzare non implicano impatti negativi e possono essere considerate, in generale, 

migliorative ai fini delle valutazioni di eventuali mitigazione.  
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